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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Conferenza stampa di Berlinguer 
stasera in TV (rete 1 - ore 20.40) 

Questa sera, alle 20 e 40 sulla prima rete TV, il segretario del PCI Enrico Berlinguer 
risponderà alle domande dei giornalisti. La conferenza stampa di Berlinguer si inseri
sce nell'ambito delle « Tribune elettorali » televisive in vista del voto dell 'otto giugno 

Il PCI ha deciso di raccogliere le firme necessarie per la seduta comune delle Camere 

Il caso Cossiqa in Parlamento 
per rassicurare il Paese dopo l'indagine affrettata e incompleta 
della commissione inquirente che ha lasciato aperti troppi dubbi 
Cossi ga non si dimetterà: lo ha deciso un «vertice» della maggioranza tripartita a Villa Madama - Una dichiarazione del presidente 
del Consiglio - Polemiche fuori misura dei dirigenti de - Esponenti socialisti e liberali favorevoli all'esame in Parlamento 

.A! termine dcììa riunione congiunta della Direzione del 
PCI e delle Presidenze dei gruppi parlamentari, è stato reso 
noto il seguente documento: 

La Direzione e le Presidenze dei gruppi parlamentari 
del PCI, prese in esame le conclusioni a cui è giunta 
la Commissione parlamentare Inquirente in merito alle 
ipotesi di reati da parte del Presidente del Consiglio 
.in rapporto alla vicenda del figlio del sen. Donat Cattin, 
hanno deciso di fare ricorso contro la decisione della 
maggioranza di archiviare per manifesta infondatezza, e 
di procedere alla raccolta delle firme necessarie perché 
il Parlamento sia direttamente investito di una que
stione di tanto rilievo e delicatezza. 

La Direzione e le Presidenze dei gruppi parlamentari 
del PCI ritengono necessario assumere tale iniziativa 
non per un preconcetto giudizio di colpevolezza, ma per 
il fatto cho la incompleta indagine della Commissione 
Inquirente e il rifiuto ingiustificato opposto alle pro
poste dei commissari comunisti e di altri gruppi di 
effettuare ulteriori, essenziali accertamenti, non hanno 
consentito di fare l'indispensabile chiarezza e tanto meno 
di dissolvere i dubbi seri e inquietanti sul comportamento 
del Presidente del Consiglio. 
I II permanere degli interrogativi che sono emersi dai 
fatti e dallo stesso dibattito pubblico contrasta, in modo 
stridente, con la archiviazione che è stata voluta dalla 
maggioranzaT 

L'esigenza che l'opinione pubblica avverte, e che 
occorre soddisfare in un caso che ha un evidente rife
rimento alla ^fermezza dell'impegno e alla linearità 
degli indirizzi e dei comportamenti nella lotta contro il 
terrorismo, è che il Parlamento, nell'esercizio del suo 
compito istituzionale e attraverso una indagine appro
fondita e completa, esprima una valutazione obiettiva 
e faccia piena chiarezza. 

La Direzione e le Presidenze dei gruppi parlamentari 
del PCI, ben consapevoli della gravità del momento, 
ritengono proprio per questo che il far pienamente luce 
sia necessario per il prestigio delle istituzioni demo
cratiche. 

Come ragiona una certa DC 

Giudici 
« comunisti » 
e spie 
straniere 

// sen. Donat Cattin 
ci deve credere se di
ciamo di comprendere 
la sua amarezza, ma 
molto meno la sua rab
bia e il suo desiderio di 
rivalsa. E deve consi
derare sincero anche il 
consiglio che gli diamo 
di non farsi accecare 
dall'ira. Perché soto un 
cieco può dire le cose 
che ha detto ieri al Cor
riere della Sera. Egli si 
considera al centro di 
una macchinazione, na
turalmente dei comuni
sti. E in che cosa con
sisterebbe questa mac
chinazione? « Penso — 
ha detto — che il PCI 
oggi ha dalla sua par
te ben tre magistrati 
dell'ufficio istruzione di 
Torino*. Soffermiamo
ci un momento su que
sta incredibile afferma
zione che ci sembra. 
davvero, la chiave di 
tutta la vicenda. Egli 
può contestare nei fatti 
la correttezza dei giu
dici torinesi? Son può. 
Può dire che indagan
do su suo figlio hanno 

l fat*o cosa illecita o per-
secarono? Non può. vi
ste te imputazioni e vi
sti i riscontri obiettivi. 
Può dimostrare che i 
giudici potevano fare a 
meno di rimettere al 
Parlamento atti che im
plicavano un dubbio di 
reato ministeriale? Son 
può. E allora perché e 
dove l'on. Donat Cattin 
scorge lo zampino del 
PCI? 

E' capitato anche a 
noi di criticare qual
che magistrato ma non 
abbiamo mai afferma
to: non credetegli per
chè è democristiano. 
Abbiamo detto: la sua 
concreta opera in que
sta concreta circostan
za ci sembra infon
data. perciò fezìosa. 
Donat Cattin preten
de invece che il solo at
tributo di « comunista » 
— ammesto che sia ve 
ro. e non e vero ~ val
ga a qualificare come 

inattendibile o fazioso 
un magistrato. E' esat
tamente questa la sua 
concezione dello Slato 
di diritto. Cosa avreb
be dovuto fare l'ufficio 
istruzione di Torino? 
Evidentemente, Donat 
Cattin si attendeva che 
non indagasse su suo 
figlio, che non tenesse 
conto delle confessioni 
di Peci e Sandalo, no
nostante i riscontri og
gettivi. che omettesse 
atti semplicemente di 
ufficio. 

Nella rampogna del
l'ex vice-segretario de è 
sottesa una visione del
lo Stato di diritto e del 
rigore giuridico come 
« cosa nostra » dei grup
pi dominanti e della 
DC. Ed è proprio questo 
il centro della nostra 
polemica. Una visione 
feudalista abbondan
temente sperimentata, 
anche di recente, sotto 
altri profili, come nel 
caso del vertice ENI 
e delle nomine banca
rie. Donat Cattin non 
comprende che se c'è un 
fatto che ha rinnovato 
nell'animo di tanta gen
te turbata la fiducia 
nella possibilità di una 
giustizia davvero impar
ziale. esso è proprio co
stituito dal comporta
mento dei giudici che 
fanno il loro dovere 
senza guardare in fac
cia nessuno. Un vero 
uomo di Stato dovreb
be — al di là delle per
sonali delusioni — com
piacersi per una tale 
prova. 

E' questo il rimprovero 
di fondo che noi abbia
mo mosso a Donat Cat
tin. non altro. Non ab
biamo affatto — come 
mostra di credere — 
sollevato nei suoi con
fronti e nei confronti 
del gruppo dirigente de
mocristiano un sospetto 
sulla lealtà del loro im
pegno contro il terrori
smo. Un sospetto del 

(Segue in penultima) 

ROMA — Per adesso Cossi-
ga non si dimetterà. Questo 
è quanto risulta dalle dichia
razioni che sono state rila
sciate ieri sera, dopo che il 
presidente del Consiglio si 
era incontrato a Villa Mada
ma con i segretari dei tre 
partiti governativi — DC. 
PSI, PRI — per esaminare i 
riflessi del caso Donat Cat
tin in seguito all'archiviazio
ne decisa di strettissima mi
sura sabato scorso dall'In
quirente e alla successiva ini
ziativa del PCI. volta ad evi
tare l'insabbiamento e a por
tare la questione in Parla
mento. 

« I segretari hanno confer
mato la loro piena fiducia e 
la loro stima al presidente 
Cossiga >. Con questa brevis
sima nota si è concluso l'in
contro tripartito. Più ;?rdi. 
10 stesso Cossiga ha fatto 
diffondere una dichiarazione1. 
Egli afferma: 1) di voler re
spingere « con fermezza e se
renità non solo ogni accusa. 
ma anche ogni dubbio che 
io — dice — abbia in qualche 
modo violato norma alcuna 
per agevolare chicchessia. 
come la stessa commissione 
ha accertato »; 2) rivendica 
la sua azione di governo e 
l'impegno « di tutta la sua 
vita •> per la difesa dei valori 
democratici e rileva « con 
dolore » che non tutti accet
tano come sicura la sua te
stimonianza: 3) e conclude: 
< Come ho sempre affermato. 
la lotta contro il terrorismo 
richiede una grande solida
rietà. e vedo con profonda 
preoccupazione come questa 
si stia spezzando: continuerò. 
pur nell'amarezza di questa 
vicenda, a svolgere il mio 
compito di cittadino e di po
litico ». Quindi, una confer
ma che egli rimane a Palaz
zo Chigi, e un richiamo insi
stito alla propria biografia. 
11 problema di fronte al qua
le si trovano le forze demo
cratiche — e ora anche il 
Parlamento — è però quello 
di dissipare tutte quelle zo
ne di ombra che sono rima
ste dopo l'affrettato lavoro e 
il voto conclusivo dell'Inqui
rente. Ed è strano che i' 
presidente del Consiglio si di
mentichi che è stato Donat 
Cattin a chiamarlo in causa. 
Nessuno, e meno che mai i 
comunisti, vuol rompere la so
lidarietà indispensabile per 
sconfiggere il terrorismo. Ma 
proprio per questo è necessa
rio che i dubbi vengano chia
riti. e che il paese abbia la 
certezza di essere governato 
con rigore. 

Tra Cossiga e i dirigenti 
democristiani si è discusso 
a lungo, negli ultimi due gior
ni. L'ipotesi delle dimissioni 
è stata valutata, anche nelle 
possibili varianti dettate dal
la scelta dei tempi (dimissio
ni immediate, dopo le elezio
ni amministrative, o in un 
periodo successivo?). Si è 
detto che Cossiga è stato a 
lungo perplesso- Ha conside
rato poi — si è aggiunto — 
che un atto di dimissioni im
mediate avrebbe costituito un 
precedente (da lui giudicato 
rischioso) in casi di rinvio 
alle Camere per procedimen
ti di accusa, ed ha tenuto 
conto delle scadenze interna
zionali e del prossimo e verti
ce > di Venezia. 

Presa la decisione, da par
te dei dirigenti democristia
ni vi è stata una serie di 
dichiarazioni con le quali si 
cerca di dare l'impressione 
di un partito che e fa qua
drato ». Vi sono state così pa
recchie durezze polemiche nei 
confronti di chi si è pronun
ciato per la raccolta delle fir
me in Parlamento, forse an
che per far dimenticare che 
nel frattempo in diversi am
bienti democristiani non era 
difficile raccogliere indiscre
zioni sulle manovre di chi si 
apprestava a impadronirsi 
delle spoglie di Cossiga. di un 
Cossiga dato ormai per spac
ciato come titolare di Palaz
zo Chigi (e si diceva: o For-
lani al governo e Piccoli al 
partito, o al contrario Forlani 
alla segreteria t Piccoli al 

C. f. 
(Segue in penultima) 

NAPOLITANO 

Senza rigore è vano 
parlare di solidarietà 

BERLINGUER 

BARI — Ci sono dei momenti 
in cui sì torca con mano la 
profondità della crisi politica 
e inorale che ha colpito il no
stro Parse — ha affermato il 
compagno Giorgio Napolita
no in un di*corso tenuto a 
Rari —. Stiamo \ i \eni lo uno 
di quei momenti: uno dei 
più pravi. Vengono alla Iure 
non solo drammi umani, vi
cende familiari sconvolgenti, 
che mostrano quanto Hifiusa 

.sia «tata l'infezione dell'estre
miamo e poi del terrorismo 
più spietato, e quanto varie 

« complesse ne stano state le 
cause e le componenti. Ven
gono alla luce anche conce
zioni e pratiche politiche inam
missibili: un modo dì inten
dere le proprie responsabilità 
ed esercitare il proprio po
tere come uomini politici e 
di governo verso cut non si 
può essere indulgenti. 

La necessità di separare net
tamente il privato dal pubbli
co. la propria angoscia dì pa-

. Hre da una funzione polìtica 
Hi primo piano, di non avva-

(Segue in penultima) 

Il voto al PCI incide sulla 
questione del governo 

ROMA — In una intervista 
al settimanale Oggi Ber
linguer torna a ribadire 
la nota posizione del PCI 
sul governo, confermando la 
necessita e l'urgenza di un 
governo di effettiva solida
rietà nazionale compren
dente il PCI, il che non si
gnifica che l'opposizione del 
PCI sarà identica verso tut
ti i governi perché non tut
ti i governi sono eguali. 

A una domanda dell'inter-
titstatore su questi temi 
Berlinguer risponde: « Se 

il voto dell'8 giugno raffor
zerà il peso del PCI, verrà 
una decisiva spinta al PSI 
(e al PRI) a distinguersi, a 
non lasciarsi più condizio
nare dalla linea antiunita
ria e dal disegno politico di 
involuzione a destra della 
DC attuale; una spinta, so
prattutto, a riprendere con 
decisione la battaglia, che il 
PSI (come il PRI) ha trop
po rapidamente abbandona
to, per un governo di pie-

(Segue in penultima) 

Straordinaria partecipazione internazionale alla conferenza 

Da cinquanta paesi all'incontro 
di Teheran sull'ingerenza USA 

I lavori aperti dal presidente Bani Sadr - Presente una delegazione di par
lamentari del PCI, tra cui Ingrao - Assiste l'ex ministro americano Clark 

Attentati a sindaci palestinesi 
Due fra 1 più popolari esponenti palestinesi della Cisgior-
dania. Bassam Shaka, sindaco di Nablus. e Kanm Khalaf. 
sindaco di Ramallah. sono stati gravemente feriti ieri 
in due attentati compiuti, presumibilmente, da estremisti 
israeliani. Entrambi hanno subito gravi mutilazioni alle 
gambe. Un terzo sindaco, quello di El Bireh, è scampato 
per un soffio: sei palestinesi sono stati feriti da una bomba 
a Hebron. Scioperi e proteste in tutta la Cisgiordania. 
NELLA FOTO: Karim Khalaf dopo l'attentato. 

IN PENULTIMA 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — La conferenza 
sugli interventi USA in Iran 
si è aperta con un messaggio 
di Khomeini e un discorso di 
Bani Sadr. Molto rispettoso 
dei e rappresentanti dei paesi 
e dei partiti politici > invitati 
alla conferenza e di forte ap
poggio alla iniziativa — che 
pure aveva suscitato qualche 
obiezione negli ambienti in
tegralisti — il primo. Di 
grande respiro il secondo. 

Bani Sadr ha insistito mol
to — a volte anche con toni 
catastrofici — sui pericoli 
della situazione mondiale. Ha 
parlato di un mondo scosso 
< da crisi economiche e mo
rali. dalle tensioni interna
zionali. dalla paura continua 
di una catastrofe termonu
cleare, dalla fame, dalla mi
seria. dalla disoccupazione, 
dal genocidio, dalla tortura. 
della violazione dei diritti 
dell'uomo >. Per resistere al 
marasma, < per la pace e per 
la sopravvivenza non c"è — 
secondo Bani Sadr — altro 
da fare che continuare la lot
ta su tutti i fronti opponen
dosi alla minaccia del domi
nio >, Il dominio di cui si 
parla è quello di una parte 
del mondo sull'altra. degli 
sfruttatori sugli sfruttati, del
le nazioni potenti e industria

lizzate su quelle più deboli. 
In questo quadro il presi

dente iraniano polemizza con 
la «concorrenza sfrenata o 
intesa tacita > tra le grandi 
potenze « allo scopo di spar
tire il mondo in zone di in
fluenza >, denuncia le < cifre 
astronomiche spese per gli 
armamenti » e la e minaccia 
sinistra della guerra mondia
le >. Contro il « cielo di 
piombo », creato dal conflitto 
tra le superpotenze intende 
muoversi — secondo Bani 
Sadr — la rivoluzione irania
na. 

Rifiutando la logica secon
do cui sarebbe « impossibile 
liberarsi dall'influenza di una 
delle grandi potenze senza 
cadere sotto il dominio del
l'altra >. egli ribatte — è uno 
dei concetti di fondo, più 
volte espressi in tutto il di
scorso — che invece la rivo
luzione iraniana si vuole ispi
rare al « principio dell'indi
pendenza reale ». 

Quanto alla situazione In
terna. Bani Sadr rileva in 
toni accorati che il paese è 
« disorganizzato e in condi
zioni caotiche » e fa risalire 
l'origine di questo stato di 
co5*? ai 25 anni * durante i 
quali gli Stati Uniti hanno 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) 

in mezzo ai nevrotici e ai bugiardi 
CE alziamo gli occhi al-
^ l'orologio, noi non an
diamo d'accordo con In
dro Montanelli neppure 
nel constatare che ora fa, 
ma dopo tanti anni che 
lo conosciamo e che sia
mo consapevoli delle tue 
nevrosi, non siamo mai 
riusciti a vietarci di voler
gli rabbiosamente bene; 
così, oggi, vorremmo dar
gli un consiglio: vada da 
uno psichiatra a farsi cu
rare, per esempio dal no
stro amico prof. Sangui-
neti, che è bravissimo. E 
se Montanelli vuole eri-
tare la fatica, sempre fa
stidiosa, di descrivere al 
medico, col dovuto punti
glio. gli ultimi allarmanti 
sintomi del suo male, ba
sta che gli faccia leggere 
il suo « fondo * di dome
nica sul «Geniale*, inti
tolato: « Non abbocchia
mo ». 

ET lo scritto di un paz
zo, in cui l'Autore prende 
posizione sulla rotazione 
della « Inquirente » a pro
posito del caso Donat 
Cattin-Cossiga. Montanel
li. assalito da una crisi 
isterica di anticomunismo, 
dà m ismanie da camicia 
di forza e finge di dimen
ticare che la magistratu
ra aveva domandato agli 
inquirenti se il caso di 
favoreggiamento chiamati 
a giudicare, sussistesse e, 
sussìstendo, fosse « mani
festamente » accertato. 
Ora che cosa significa 
« manifestamente »? Leg
gete lo Zingarelli a pagi
na 1008 e vedrete che que
sto avverbio vuol dire 
«chiaro, evidente, palese 
a tutti». £* chiaro, evi
dente. palese a tutti, un 
accertamento raggiunto 
con un solo roto di mag
gioranza, su venti votanti? 

«I comunisti hanno fatto 
il diavolo a quattro» 
scrive tra l'altro il nostro 
povero ammalato, e pro
prio accanto al suo scrit
to. anzi alle sue convul
sioni, si può leggere una 
cronaca esemplare di Gui
do Guidi in cui vengono 
riferite le argomentazioni 
delVinquirente di sinistra 
on. Violante, pacate, pre
cise e puntuali, al quale 
ha fatto seguito Tinter-
vento del democristiano 
Vitalone. ET a questo pun
to che il non sospetto 
«Corriere della Sera» ha 
scritto: «Opposto non so
lo nel contenuto, ma an
che nei toni l'intervento 
del senatore democristia
no Vitalone. ex magistra
to... ». Degente Montanel
li. chi ha fatto il «diavo
lo a quattro»? 

Noteremo, per finire in 
ridere, la parentesi de
menziale dedicata dal no

stro povero invasato all' 
amico Ghirellt. la cui usci
ta dal Quirinale ci addo
lora sinceramente. Monta
nelli tratta Ghirelli con 
evidente sufficienza, defi
nendolo un « giornalista 
sportivo molto bravo ». 
come se parlasse di un 
collega di seconda catego
ria. A parte la insensatez
za di questa stupida gra
duatoria. noi andremo a 
trovare Montanelli in cli
nica e gli porteremo da 
leggere, tra gli altri, un 
libro affascinante di Ght-
relli: « Napoli italiana », 
dove di sport non c'è nep
pure una riga, ma molto 
c'è, indimenticabilmente 
evocato, di un tempo che 
il direttore del «Geniale*. 
magari inconsapevolmen
te, rimpiange. Ma va a 
capire cosa hanno in te
sta questi schizofrenici. 

Fertabracclo 

Con il voto al PCI un rilancio 
di idee e di richieste 

Per le donne 
cinque anni 

da non buttare 
Che cosa ha significa

to per le donne l'esten
dersi, dopo il voto del 
'75, delle amministrazio
ni di sinistra in tanta 
parte del paese? C'è un 
rapporto, e quale, fra vo
to dell'8 giugno e attese 
del mondo femminile? 

Una risposta può es
ser data solo riflettendo 
a che cosa più comples
sivamente abbia signifi
cato questo quinquennio 
per il movimento delle 
donne. Una fase esaltan
te e travagliata di lar
ghissima espansione del
la presa di coscienza di 
sé, di lotta per i propri 
diritti; di ricerca fati
cosa di una nuova cultu
ra e di un nuovo rap
porto con le istituzioni; 
di conquiste rilevanti sul 
terreno legislativo e po
litico. Ricordiamo: nel lu-
glio '75 la legge sui con
sultori; nel '77 il rifi
nanziamento dei nidi e 
la legge di parità in ma
teria di lavoro; nel '78 la 
legge sull'aborto. Un sus
seguirsi di vittorie, una 
spinta poderosa in avan
ti, il formarsi di una 
pubblica opinione più 
aperta alle speranze t» al
le esigenze delle donne-

E insieme a tutto que
sto. l'esperienza di una 
verità ben più comples
sa e articolata. Perché i 
« diritti » conquistati, lo 
si è visto, non bastano a 
sconfiggere la crisi,- e 
perché le leggi fatte in 
Parlamento non bastano 
a cambiare la realtà. 

Conta anche (e dì fat
to ha contato in maniera 
decisiva) per vanificare 
o accelerare la stessa ap
plicazione delle leggi 
conquistate, cosa sono e 
« come » sono politica
mente i governi regiona
li e comunali. Dove il 
voto del '75 ha dato vita 
o confermato le ammini
strazioni di sinistra, lì 
ci si è impegnati a fondo 
per realizzare le innova
zioni delle leggi; per 
creare servizi, dai nidi 
ai consultori, per gesti
re la legge sull'aborto. 
Lì si è cercato di ca
pire cosa sia questa nuo
va richiesta delle don
ne, che non è solo di 
strutture, edifici, servizi 
delegati, ma di un modo 
nuovo di vivere il rap
porto fra famiglia, ma
ternità, istituzioni e che 
è fatta di volontà di con
tare, di incidere sulla 
qualità- della vita e sulla 
qualità dell'intervento 
pubblico. Lo si è fatto, 
lo si è potuto fare con il 
concorso decisivo delle 
donne, a cominciare dal
le 2.200 elette comuniste 
(più del doppio rispetto 
alle amministrative pre
cedenti). 

Dove governa la DC, 
no. Lì si è parlato (mol
to) di bambini, di fami
glia. di promozione del
la donna (poco, per la 
verità). Ma i nidi non si 
sono fatti, o se ne sono 
fatti «per campione»; 
non si sono fatti nemme

no i consultori, limitan
dosi a parlar male della 
legge sull'aborto. 

Una mappa variegata, 
dunque, articolata in 
« zone » di diritti rispet
tati e di diritti violati, 
rispondenti questi ultimi 
alle zone di potere de
mocristiano. Il prezzo più 
pesante sulle spalle del
le donne meridionali. 

Cose false, montature 
elettorali, contrapposizio
ni manichee? Le cifre 
parlano chiaro: dei 1.254 
nidi costruiti sulla base 
della 1044, il 65% è sta
to realizzato nelle 6 re
gioni rette da giunte di 
sinistra; il 72% dei con
sultori è stato realizzato 
nelle stesse regioni; (ma 
non è vero che nelle re
gioni governate dalla DC 
se si fanno consultori e 
nidi è proprio nei comu
ni retti da giunte di si
nistra?). 

Le cifre parlano chia
ro: parla chiaro anche 
altro. Leggo su un sup
plemento del Popolo de
dicato alle donne una 
disquisizione sull'utilità 
dei servizi. Certo, sono 
utili e le donne democri
stiane ne hanno bisogno 
come ne hanno bisogno 
le donne comuniste. E 
però cerco invano un bi
lancio qualsiasi, un ac
cenno alle cose fatte do
ve governa la DC, quel 
famoso confronto sulle 
cose che (in teoria) si 
auspica tanto. Il perché 
è troppo ovvio. 

Ma, in casa nostra, tut
to perfetto, tutto già « a 
misura di donna»? Cer
tamente no: vi è da fare 
ancora molto. Impedire 
anche, come già abbiamo 
impedito quest'anno, che 
il governo (dopo aver fat
to la conferenza del bam
bino) si trattenga in ta
sca le decine di miliardi 
destinati dalla legge ai 
nidi e ai bambini. E poi 
estendere i servizi, au
mentarne le qualità, svi
luppare la partecipazio
ne; affrontare nucvi cam
pi di intervento in ma
teria di condizione fem
minile. Altra cosa tutta
via è continuare su una 
strada già aperta e su 
una scelta già fatta, per 
cui le istituzioni «devo
no » contribuire all'eman-
cipazione della donna, a 
una nuova qualità della 
vita, della donna e dei 
bambini, degli anziani, 
degli handicappati; altra 
cosa sarebbe ricadere dal
le attuali acquisizioni 
nella gora delle vecchie 
politiche conservatrici, 
come vorrebbe la DC. 

Qui il problema non è 
infatti soltanto di capa
cità o no del sìngolo am
ministratore. Il problema 
è un altro. Contano gli 
orientamenti politici e 
ideali. - « anche » sulla 
questione della donna. 
Che la donna abbia di
ritto alla parità, al lavo
ro, alla libera espressio-

Adriana Sereni 
(Segue in penultima) 

Boldrini e Zac insieme 
parlano del 2 giugno 
a giovani e braccianti 

FILO D'ARGENTA — Il 
compagno Arrigo Boldrini e 
l'on. Benigno Zaccagnini 
hanno sospeso ieri per una 
giornata i propri impegni po
litici di questa vigilia eletto
rale e si sono ritrovati in
sieme per parlare del 34. an
niversario della nascita della 
Repubblica italiana. 

I due protagonisti della lot
ta di Liberazione — il comu
nista e il democristiano — 
hanno trascorso l'intera mat
tina del 2 giugno con ì ra
gazzi della scuola media di 
Filo d'Argenta, piccolo paese 
a cavallo tra- le province di 
Ferrara e Ravenna. Un in
contro senza rituali e pretese 
di ufficialità, ma proprio per 
questo assai significativo. E 

ancor più importante — ci 
sembra — per la figura dei 
protagonisti: due uomini che 
si riconoscono oggi leali av
versari politici in una Italia 
democratica che assieme, ol
tre trenta anni fa, hanno 
contribuito a costruire e di
fendere. 

Dopo l'assemblea nella 
scuola, Boldrini e Zaccagnini 
hanno concluso la giornata a 
Villa Vittoria, una azienda 
agraria acquistata dopo anni 
di dure lotte dai braccianti 
di Filo, e oggi trasformata in 
cooperativa. In un immenso 
magazzino affollato da ex
partigiani, da lavoratori • -
cittadini, hanno ri<~e\uto fl 
saluto del sind.-u» e della 
popolazione. 
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